


OVER THE RHINE 
Meet Me At The Edge OfThe 
World 
2cd, Great Speck/ed Dog 

**** 
Mi trovo a scrivere di questo 
disco piuttosto in fretta, perciò 
non riesco a valutarne, come 
sempre si dovrebbe fare, la 
durata, che non è la sua 
lunghezza, ma la capacità 
di farsi strada attraverso 
i giorni, le settimane e 
i mesi, di soppiantare 
i tanti rumori di fondo 
e diventare una presenza 
affidabile, cui fare ritorno spesso 
senza paventare delusioni. 
I tempi, però, stringono, ci 
stringono un po' tutti, e bisogna 
fare presto. Ma sapete che vi 
dico? Che in periodi simili una 
carriera come quella degli Over 
The Rhine, il duo formato dal 
pianista, all'occorrenza bassista 
Linford Detweiler e dalla 
cantante e chitarrista Karin 
Bergquist, marito e moglie 
nella vita (anche se l'intesa, 
l'armonia e la quasi telepatica 
corresponsione di suoni e 
suggestioni dimostrata dai due 
in ogni nuovo lavoro rende il 
dettaglio quasi inutile), merita 
quattro stelle per principio. 
Lo merita il fatto di mostrarsi 
ancora, dopo quattordici album 
di studio, cinque live, tre raccolte 
di inediti e quasi venticinque 
anni passati assieme, sulla 
strada, fra le mura domestiche 
o in quelle di uno studio di 
registrazione, così generosi e 
appassionati da confezionare 
un altro disco doppio con 19 
canzoni talmente belle, sensuali 
e prodighe di fascino da non far 
rimpiangere, o quasi, il decorso 
monumentale di Ohio (2003), 
a oggi il loro capolavoro. Lo 
merita, di nuovo, la produzione 
magnifica di Joe Henry, un'altra 
volta dietro ai cursori (era già 

. accaduto nel precedente The 
Long Surrender ['1 1)) con la 
grazia, lo spirito antico e il 
denso umore autunnale di un 
direttore d'orchestra vintage, 
uno con la testa e il cuore 
ancora rivolti al fruscio del 
vinile (come quello che si sente 
lungo il melodramma per steel 
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e chitarre acustiche di 
Ali Of lt Was Music), a I 

tocco crepitante della puntina, 
al mettere i talenti della sua 
ormai proverbiale house-band, 
ovvero la citata steel di Eric 
Heywood, la batteria di Jay 
Bellerose e le tastiere di Patrick 
Warren, per non dire il piano del 
leggendario Van Dyke Parks, 
qui ospite a sorpresa, totalmente 
al servizio delle canzoni. E lo 
meritano, più di tutto, proprio 
le bellissime canzoni degli 
OTR, il modo quasi miracoloso 
con cui riescono a fondere i 
ralenti folk-rock dei Cowboy 
Junkies più "cinematografici" alla 
malinconia spoglia di Leonard 
Cohen, il senso di abbandono 
dei grandi spazi e l'amarezza 
tagliente delle stanze vuote, 
il soffio metropolitano del 
jazz e l'incanto bucolico di un 
country onirico, sognato e 
sognante, lo squallore desolato 
dei paesaggi di periferia e il 
trasporto complice, avvolgente, 
a volte disperato e nonostante 
questo sempre caloroso di 
un'orchestra che suona dalla 
fine del mondo, come da titolo, 
rigorosa e impeccabile (stavolta 
11ncisione ha richiesto sole sei 
giornate di immersione totale), 
comunque emozionante. 
Idealmente diviso in due parti, la 
prima più rootsy e movimentata, 
la seconda più raccolta, intima 
e struggente, molto vicina alle 
atmosfere quasi fantastiche di 
Drunkard's Prayer ('05), Meet 
Me At The Edge Of The World 
mette in fila una devastante 
cover country-dark di /t Makes 
No Difference (The Band) e la 
severa ballata roots Don't Let The 
Bastards Get You Down (con la 
seconda voce di Aimee Mann), 

il folk acido, epico e magnifico 
della strumentale Cuyahoga, 
il delicato bozzetto pianistico 
di The 8irds Of Nowhere Farm 
e, un attimo dopo, l'agrodolce 
tormento folkie di Favorite 
Time Of Light, quest'ultima 
incorniciata dai movimenti 
voluttuosi e al tempo stesso 
nostalgici della fisarmonica di 
un Parks in forma splendida. Ci 
sono tante cose, dentro a Meet 
Me At The Edge OfThe Worfd, 
tutte insieme come non siamo 
forse più abituati a sentirle 
(anche perché a proporle in tale 
quantità ci riescono in pochi), 
e può darsi che l'alternanza 
fra impronte elettriche dalle 
forme dylaniane (A// Over Ohio) 
e richiami alla purezza della 
tradizione (Earthbound Love 
Song, un magnifico omaggio 
a June Carter e Johnny Cash), i 
passaggi bruschi dalla solennità 
trascendentale dell'ultima Joni 
Mitchell (Wait) alle sei corde 
aguzze di una Gonna Let My 
Soul Catch My Body degna di 
Lucinda Williams o alle carezze 
d'organo in chiave soul della 
stupenda Ca/led Home, finisca 
per disorientare gli ascoltatori, 
e non solo quelli più distratti. 
Eppure il coraggio degli OTR, il 
coraggio di pensare in grande e 
mettersi in gioco ogni volta fino 
all'ultimo respiro, alla perenne 
ricerca di quello «swag of a little 
kick-ass beauty» (un fagotto con 
un po' di grandiosa bellezza) 
cantato in BlueJeanSky, vale 
tutto l'impegno richiesto. E tutta 
la doverosa pazienza di inseguire 
la poesia, la commozione e 
l'invenzione di queste 19 canzoni 
anche, se necessario, fino alla 
fine del mondo. 

Gianfranco Callieri 

JOHN MAYER 
Paradise Valley 
Sony 

*** 
Non ho ancora capito se John 
Mayer ha talento oppure no. 
E' bravo ma anche astuto. 
Cambia stile e genere, anche 
nello stesso disco, spesso e 
volentieri. 
Non ha una sua linea ma ri esce 
a fare brani rock, anche country, 
soft, funk, pop ...... 
E li fa anche bene. 
Il precedente album, Born 
and Raised (prodotto da Don 
Was, come questo) aveva belle 
canzoni e canzoni normali: 
alcuni lo avevano avvicinato a 
James Taylor e il paragone era 
abbastanza azzeccato. 
In questo disco invece Mayer 
salta ancora di più di palo 
in frasca, ma con maggiore 
attenzione al risultato finale: 
passa infatti dalla ballata 
californiana alla canzone soft 
pop (Paper Do/I), dal country 
più acceso (You're No One 'Ti/ 
Someone Lets You Down) a 
composizioni rarefatte (ma 
anche un po' già sentite) come 
Wildfire o la già citata Paper Do/I. 
Mayer dovrebbe però lasciare 
uscire con più semplicità la sua 
vena compositiva, senza andare 
a parare a destra ed a manca: 
come nella conclusiva On The 
Way Home dove sembra Paul 
Simon. 
Dovrebbe essere più personale e 
meno derivativo. 
Paradise Valley è un disco 
gradevole, su cui non posso 
sbilanciarmi più di tanto in 
quanto lo ascolto con uno 
streaming pessimo e non ho 
la possibilità di passare da una 
canzone all'altra, ma lo devo 
sentire di seguito. 
Le cose che mi piacciono di più: 
Ca/I Me The Breeze, cover di JJ 
Cale, fatta con classe (ma simile 
all'originale), la dolce Dear Marie, 
una canzone al di sopra della 
media,Who Do You Love, bella 
ballata, dalla struttura classica, 
con uso di voci notevole. 
Anche Waiting on The Day non 

è male, mentre On The Way 
Home è evocativa e decisamente 
piacevole (è quella.che richiama 
Paul Simon). 
I Will Be Found (Lost at Sea) 
richiama fortemente James 
Taylor. 
You're No One Ti/ Someone Lets 
You Down è una country song di 
indubbio spessore, se non che 
assomiglia allo stile di Dwight 
Yaokam. 
Come si può capire Mayer è 
bravo, scrive bene, canta anche 
meglio ma, a conti fatti, non ha 
uno stile definito. 
Come ho già scritto, dovrebbe 
avere il coraggio di pul ire certi 
orpelli dalla sua musica, essere 
un attimo più rigoroso, meno 
derivativo. 
I mezzi li ha, deve solo tirare 
fuori le unghie. 

DANA FUCHS 
Bliss Avenue 
Ruf Records 

*** 

PaoloCaru' 

Ho sempre avuto una 
predilezione per le grandi voci 
femminili rock, e negli ultimi 
anni sto avendo una serie di 
soddisfazioni, Beth Hart in 
primis (entrambe fanno l'd 
Rather Go 8/ind e Whole Lotta 
Love in modo incredibile) e in 
misura minore Grace Potter mi 
sembra si avvicinino al prototipo 
delle grandi cantanti del passato, 
e anche Dana Fuchs, che seguo 
da un po' di anni, fa parte di 
questa famiglia. Passione per 
Janis Joplin (se ogni volta 
che qualcuno la nomina fosse 
possibile avere un soldino dal 
"topino dei denti~ avrei costruito 
un patrimonio, ma è la verità), 
Etta James, il rock degli anni 
70, quando era possibile fare un 
album libero da schemi musicali, 
rock, blues, soul, country, la 
musica dei Beatles e degli 
Zeppelin, tutte insieme nello 
stesso disco, aaahh che goduria! 
Dana Fuchs ha seguito tutta la 
trafi la, trasferita a New York dalla 
Florida in cui viveva, negli anni 
'90, quando aveva 19 anni la 
tragedia di perdere per suicidio 
la sorella maggiore e la decisione 
di perseverare con la musica, 
i primi ingaggi Live nei locali 
della Grande Mela, l'incontro 
con Jon Diamond che era stato 
in precedenza il chitarrista di 
Joan Osborne (altra grande 
vocalist, l'avete vista in Love For 
Levon?), il primo disco in studio, 
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Lonely For A Lifetime, uscito nel 
2003 e ristampato lo scorso 
anno, la •scoperta• da parte 
dell'Industria discografica che la 
sceglie per la parte di Sexy Sadie 
nell'Immaginifico film Across 
The Universe della regista Julie 
Taymor (è la bella pennellona 
con i capelli ricciuti che canta 
con una voce della Madonna, 
Helter Skelter, Why Oon't We Do lt 
In The Road, Don't Let Me Down 
e altro). Ma prima ancora aveva 
fatto la cantante di jingle per 
MTV ed era stata l'interprete del 

· musical Love, Janis (un destino 
in comune con Beth Hart, che 
l'aveva fatto prima di lei). In 
seguito, nel 2008, ha pubblicato 
un CD o DVD di difficile 
reperibilità, Uve In NYC, che 
rende una idea della potenza 
esplosiva dei suoi concerti e 
finalmente viene messa sotto 
contratto dalla Ruf Records, che 
nel 2011 le pubblica il secondo 
disco di studio, Love To Beg. Nel 
frattempo Dana Fuchs perde 
anche il fratello in seguito ad 
un male incurabile. Alcuni di ' 
questi fatti sono l'ispirazione 
per i brani che compongono 
questo nuovo BlissAvenue, 
forse il disco migliore della sua 
carriera: accompagnata dal fido 
Jon Diamond, che scrive tutte 
le musiche delle canzoni e con 
l'ottimo Glen Patscha dagli 
Olla belle a organo e piano, già 
presente nel disco precedente, 
ma qui protagonista assoluto 
dei brani dal flavour più vicino al 
soul e al country e una sezione 
ritmica solidissima e swingante, 
con Shawn Pelton alla batteria 
e Jack Daley al basso. Dodici 
brani di notevole spessore che 
passano dal rock zeppeliniano 
dell'Iniziale Bliss Avenuecon la 
chitarra di Jon Diamond subito 
in evidenza (secondo alcuni non 
è un grande solista, ma per me è 
bravo, certo non è Bonamassa 
che ha fatto fare il salto di 
qualità a Beth Hart, ma rimane 
un chitarrista di tutto rispetto, 
anche eclettico). How Things Get 
That Way è un rock classico, con 
un bel riff anni '70 e l'Hammond 
di Pascha pimpante al punto 

giusto. Handful Too Many è uno 
strano country-rock-blues in 
punta di piedi, con le vocalists 
di supporto Tabitha Fair e 
Nicki Richards che cominciano 
a farsi sentire. Fin qui, buono, 
lei canta benissimo ma manca 
quel quid, quella luce che si 
accende nella bell issima Livin' 
On Sunday, coretti tra gospel e 
R&B, organo Memphis deep soul 
primi anni '70, voce potente ma 
misurata, si comincia a godere. 
Molto bella anche So Hard To 
Move, la canzone concepita sul 
letto di morte del fratello, dalla 
disgrazia nasce anche della 
grande musica, una intensa slow 
ballad ad alto tasso emozionale 
che si ispira a gente come Joplin 
e James ma poi si sviluppa 
come un brano al 100% di 
Dana Fuchs. Daddy's Little Giri 
è un coinvolgente brano da 
Springsteen in gonnella, quello 
più spensierato e divertito 
mentre Rodents In The Attic è un 
rocker di quelli galoppanti, con 
ritmica e chitarra che tirano la 
volata ad una Dana incazzata 
per tutti quei "roditori" che le 
si agitano nel cervello dopo 
qualche bevuta di troppo (come 
espressione di gergo americana 
mi mancava). Baby Loves The 
Life è una notevole ballatona 
elettroacustica di quelle 
emozionali e anche Nothin' In My 
Mind con chitarra acustica, piano 
e atmosfere country potrebbe 
uscire dalle sessions per Pearl, 
molto piacevole. Le chitarre 
tornano a fischiare e i ritmi 
accelerano per Keep On Walkin' 
che suona come un incrocio tra 
Free e Creedence. Fccellente 
anche la ballata mid·tempo 
Vagabond Wind e la chiusura 
rock di Long Long Game che 
sembra uscire da Led Zeppelin 
/Ilo IV. 

BrunoContì 

NEKOCASE 
The Worse Things Get, The Harder 
I Fight, The Harder I Flght, The 
More I Love You 
ANTI 

***~ 

Il seguito di Midd/e Cyc/one, 
il disco del 2009 che ha 
confermato Neko Case tra 
le protagoniste della nuova 
musica americana, è un disco 
di moderna canzone d'autore, 
coraggioso nei suoni e molto 
intenso nell'interpretazione, che 
conquista ascolto dopo ascolto 
e che, soprattutto grazie alla 

seconda, ispiritassima parte, le 
apre orizzonti sempre più ampi. 
Il poetico e lunghissimo titolo, 
The Worse Things Get The Harder 
I Rght, The Harderl Fight, The 
More I Love You rende l'idea della 
complessa elaborazione delle 
idee di Neko Case, che non si 
è fermata alla prima take o al 
proposito di confermare l'ottimo 
livello di MiddleCyclone. I cambi 
di registro sono tanti, notevoli 
e spiazzanti e per arrivare in 
fondo Neko Case ha dovuto 
sputare l'anima: inciso tra le due 
coste americane, con un team 
produttivo dietro il mixer d'alta 
qualità (Phil Palazzolo, Tucker 
Martine e Darryl Neudorf), un 
piccolo nucleo dei musicisti 
(alla chitarra Paul Rigby, 
bassista Tom V. Ray, con lei 
dal 1999 e in precedenza con 
Uncle T upelo, Bottle Rockets, 
Waco Brothers (un curriculum 
di tutto rispettoj e la voce di 
Kelly Hogan e polistrumentista 
Jon Rauhouse) e una schiera 
di ospiti rappresentativi M. 
Ward, Steve Turner, Howe Gelb, 
nonché personale dai The New 
Pornographers, My Morning 
Jacket, Calexico e Los Lobos, The 
Worse Things Get, The Harder I 
Fight, The Harder I Fight, The More 
I Love You è un disco poliedrico, 
con molti angoli nascosti, 
parecchie sorprese e un'altissima 
qualità in tutti i suoi dettagli. La 
prima mezza dozzina di canzoni 
non sorprende più del tanto, 

anche se siamo già a un ottimo 
livello: Wild Creatures, classica 
(un po'Wilco, un po'roots, bella) 
anche se la sua evoluzione rivela 
già un'ambizione superiore. Due 
minuti e mezzo e poi arriva Night 
Stil/ Comes, e anche qui siamo 
nell'ordinaria amministrazione, 
per quanto di classe, con un coro 
splendido, rock'n'roll abrasivo 
e primo singolo Man con M 
Ward alla chitarra, fa il paio con 
Bracing for Sunday, l'm From 
Nowhere, ballata acustica, bella. 
Near/y Midnight, Honolulu, solo 
voci ed è la canzone che apre il 
secondo capitolo di The Worse 
Things Get, The Harder I Fight, The 
Harder I Fight, The More I Love 
You perché da Calling Cards in 
poi è un crescendo incredibile. 
Una dopo l'altra le canzoni 
s'incastrano alla perfezione in 
una sequenza splendida, eppure 
cambiando di volta in volta 
forma, attitudine, atmosfera. 
Calling Cards, una delle canzoni 
più belle di quest'anno, si 
sviluppa secondo le atmosfere 
notturne e smooth di Night Ride 

Home di Joni Mitchell a cui Neko 
Case si accosta senza timori 
reverenziali. Potrebbe andare 
avanti all'infinito, ma tra gli altri 
talenti Neko Case ha anche la 
grazia della semplicità e chiude 
Calling Cards senza neanche 
farla arrivare ai canonici tre 
minuti, forse per dare spazio 
al grand issimo rock'n'roll di 
City Swans. Poi un tuffo in 
Desertshore, uno dei dischi 
più ricercati di Nico, con una 
versione di Afraid essenziale 
e suggestiva, segno palese 
degli orizzonti che Neko Case 
si è spianata con questo disco. 
Segue una strepitosa Locai Giri 
e se Afraid era una canzone 
di Nico Where Did I Leave That 
Fire, sarebbe potuto diventarla, 
almeno nella parte iniziale 
perché poi è persino capace 
di andare oltre. All'Inizio c'è un 
loop elettronico, sembra quasi 
il suono di un sonar disturbato 
da piccole distorsioni e da una 
scala del pianoforte, poi la voce 
(bellissima) di Neko si aggrappa 
a una melodia molto tradizionale 
e il tutto confluisce per gradi 
in un finale elaborato, quasi 
dal tenore jazzistico. Geniale, 
almeno quanto Ragtime che, a 
dispetto del titolo, è un puro e 
semplice rock'n'roll richiamato 
a chiudere un grande disco, tra i 
più belli di quest'anno. 

Marco Denti 
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